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            CAPITOLO UNO

          

        

      

    

    
      Lee Temple lasciò che la bicicletta con telaio in carbonio rallentasse, girando le caviglie verso l'esterno per sganciare le tacchette delle scarpe dai pedali mentre le gomme incontravano la superficie irregolare.

      Frenò accanto a uno degli altri ciclisti, notando lo sguardo di fastidio che attraversò il volto di Nigel Simpson.

      «Foratura?»

      «La seconda questa settimana» disse Nigel. «Di questo passo, questo pneumatico sarà a brandelli».

      «Hai una camera d'aria di scorta?»

      «Sì, grazie. È solo una scocciatura».

      Lee emise un grugnito, poi si guardò alle spalle mentre il resto del gruppo si fermava nella piazzola.

      Il gruppo di quattro uomini aveva iniziato il loro club ciclistico otto mesi prima, e lui era rimasto sorpreso di quanto velocemente i suoi livelli di forma fisica fossero migliorati. Considerando che l'idea era stata suggerita per la prima volta davanti a una birra nel loro pub locale una sera, si erano dedicati al nuovo passatempo con entusiasmo, con grande divertimento delle loro mogli che avevano dato loro al massimo tre mesi prima che si annoiassero.

      Col tempo, avevano imparato a conoscere i migliori caffè, e Lee pregustava il panino con salsiccia che intendeva divorare nel loro posto preferito dall'altra parte di Boughton Monchelsea. Non che l'avrebbe detto a sua moglie: lei pensava che la ciotola di cereali che aveva consumato un'ora prima sarebbe stata sufficiente a saziare il suo appetito e a mantenere la sua dieta sulla buona strada.

      La pedalata era iniziata bene: il percorso era uno dei loro preferiti, e perfetto per una domenica mattina estiva. Avevano evitato il traffico intenso attraverso Maidstone, incontrandosi alle sei e mezza quando l'aria era ancora fresca, essendo partiti da West Farleigh. Il loro percorso li aveva visti lasciare il centro cittadino affollato e seguire la strada verso sud in direzione di Langley prima di girare a ovest lungo una tranquilla strada di campagna.

      «Come sta reggendo quel nuovo telaio in carbonio?»

      Trasalì alla pesante mano sulla sua spalla e forzò un sorriso.

      Paul Banks era un uomo robusto e inconsapevole della sua forza. Lee spesso pensava che l'uomo avrebbe dovuto giocare a rugby, piuttosto che cercare di stare in equilibrio su un telaio di bicicletta leggero, ma sembrava non avere mai problemi a tenere il passo con il gruppo.

      «Sì, bene. Posso davvero notare la differenza» disse Lee, non riuscendo a nascondere un senso di orgoglio nella sua voce.

      «Forse ora Heather vedrà che ne valeva la pena».

      «Lo farà, una volta che avrò venduto le mazze da golf per pagarlo».

      Paul rise, gli diede un'altra pacca sulla spalla e portò la sua bicicletta dove gli altri uomini stavano conversando.

      Le mazze da golf erano la prova residua dell'ultimo tentativo del gruppo di mettersi in forma.

      L'interesse di Lee per il ciclismo era stato stimolato anni prima, quando la tappa iniziale del Tour de France era passata attraverso la contea. Quando l'aveva suggerito agli altri, avevano fatto commenti sprezzanti sui Lycra aderenti e l'avevano liquidato con una risata, ma una volta che aveva presentato loro prove sufficienti per suggerire che li avrebbe mantenuti in forma e avrebbe dato loro una buona scusa per uscire di casa per qualche ora la domenica mattina, si erano presto uniti a lui.

      Ora, tutti attendevano con impazienza l'evento settimanale e quel giorno non era diverso.

      Si tolse gli occhiali da sole e li pulì con un angolo della sua maglia da ciclismo, strizzando gli occhi contro la luce solare intensa che superava la siepe. Raramente utilizzata da veicoli pesanti, la strada era inondata dal canto degli uccelli.

      Diede un'occhiata a Nigel, che aveva la ruota anteriore della sua bicicletta a terra mentre incastrava i levagomme sul cerchio. Paul si era accovacciato per aiutarlo, e sembrava che sarebbero rimasti lì per almeno altri dieci minuti circa.

      Un improvviso bisogno di urinare creò un dolore nel suo addome e, infilando gli occhiali da sole nel colletto della maglia, si allontanò dal gruppo.

      «Dove vai?» disse Tony White mentre gli passava accanto.

      L'inserviente dell'ospedale indossava l'ultimo modello di casco aerodinamico, e Lee notò il suo riflesso nelle lenti colorate arcobaleno degli occhiali da sole dell'altro uomo.

      «Devo fare una pisciata».

      L'altro uomo sorrise. «Pit stop. Tanto vale approfittarne».

      «Esatto».

      Lee si diresse verso il lato opposto della piazzola, poi notò lo stivale da lavoro abbandonato sul ciglio della strada.

      Si era sempre chiesto perché si vedesse sempre un solo stivale sul bordo della strada, e non due. La sua immaginazione infantile aveva immaginato un uomo che camminava con un solo stivale, incapace di capire cosa fosse successo all'altro.

      La voce di Paul lo raggiunse nello stesso momento in cui si avvicinò alla calzatura.

      «Pisciaci dentro!»

      Lee ridacchiò tra sé e scosse la testa.

      «Dai, fallo. Ti sfido» gridò Tony.

      Un moscone gli si posò sulla guancia, e lui lo scacciò mentre una raffica di risate proveniva dagli altri uomini.

      Poi sbatté le palpebre e scosse la testa, la bile che gli saliva in gola.

      Fissò per un momento, le prese in giro degli altri che svanivano in un rumore bianco confuso. Un'auto sfrecciò via, il suo movimento fece oscillare il suo corpo mentre stava in piedi, le braccia lungo i fianchi, cercando di capire perché fosse lì, a chi appartenesse e cosa dovesse fare.

      Alla fine, il suo cervello elaborò ciò che i suoi occhi stavano vedendo.

      Un piede mozzato, tagliato all'altezza della caviglia.

      Una pozza di sangue rappreso pulsava di mosche che ronzavano intorno ai lacci strappati della tomaia in pelle dello stivale da lavoro.

      Fece un passo indietro, il suo grido angosciato zittì gli altri.

      Con il cuore che batteva forte, si slogò la caviglia mentre si girava, le tacchette delle sue scarpe che scivolavano sulla superficie irregolare, prima di zoppicare verso la siepe e vomitare la sua magra colazione.
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      L'ispettrice Kay Hunter aprì delicatamente la portiera del passeggero dell'auto di servizio e osservò la scena davanti a lei.

      Aveva ricevuto una chiamata dall'ispettore capo investigativo Devon Sharp mentre lei e il suo compagno, Adam, stavano facendo un pigro brunch del fine settimana sulla terrazza che si affacciava sul loro giardino alla periferia di Maidstone.

      «È esattamente il tipo di storia sensazionalista che non vogliamo in prima pagina sui giornali», aveva detto. «Voglio che guidi tu questa indagine - Barnes può essere il tuo vice in carica, dato che non abbiamo ancora un nuovo sergente detective assegnato alla squadra. Lo farò venire a prenderti il prima possibile».

      Kay aveva avvertito il familiare picco di adrenalina causato dalla prospettiva di una nuova indagine.

      Doveva anche dare credito al neo-promosso ispettore capo. Da quando era stata promossa a ispettore, Sharp si era assicurato che avesse l'opportunità di lavorare su numerose indagini di alto profilo tra i suoi obblighi manageriali.

      Il detective Ian Barnes si era presentato alla sua porta venticinque minuti dopo che Sharp aveva concluso la sua telefonata.

      A Kay piaceva lavorare con Barnes. Sulla quarantina, possedeva un umorismo e una forza d'animo che erano stati un tonico benvenuto per i crimini oscuri con cui spesso si trovavano ad affrontare.

      Ora, in piedi accanto al loro veicolo mentre scrutava su per il vicolo dove svolazzava al vento una striscia di nastro della scena del crimine, si voltò verso di lui mentre chiudeva la portiera del conducente e la raggiungeva.

      Un po' più alto di Kay, aveva capelli castano chiaro che erano diventati grigi alle tempie e, con suo grande disappunto, aveva iniziato a indossare occhiali da lettura.

      «Sei ancora contenta di essere fuori dall'ufficio?» disse mentre osservavano gli agenti della scientifica che lavoravano nella piazzola.

      «Peccato per le circostanze», disse lei, spingendo una ciocca dei suoi capelli biondi dietro l'orecchio. Raddrizzò le spalle. «Va bene. Andiamo a scoprire cosa sta succedendo».

      Si incamminò su per il pendio del vicolo, annuendo agli agenti del traffico che impedivano agli automobilisti di passaggio di sbirciare la scena e si assicuravano che il traffico rimanesse a una velocità costantemente bassa per evitare lesioni ai soccorritori presenti sul posto.

      La squadra investigativa della scena del crimine aveva eretto uno schermo tra il vicolo e il luogo in cui lavoravano, mentre due agenti in uniforme stavano sul perimetro del nastro della scena del crimine per allontanare eventuali curiosi. Un'agente in uniforme e il suo collega avevano radunato un gruppo di ciclisti vestiti in modo sgargiante e alzarono lo sguardo quando Kay e Barnes si avvicinarono.

      Kay si rilassò quando riconobbe un volto familiare. Debbie West era stata un'agente di polizia da quando aveva poco più di vent'anni, e Kay riponeva grandi speranze nella donna. Era una delle agenti più meticolose che Kay conoscesse e ci si poteva fidare di lei per gestire una scena del crimine in modo rigoroso.

      «Buongiorno, Ispettrice».

      «Buongiorno. Quali sono le ultime novità?»

      Debbie fece un cenno al suo collega, che allontanò i ciclisti dal nastro della scena del crimine e continuò a parlare con loro mentre prendeva appunti. Si voltò di nuovo verso Kay.

      «Il tizio con la maglia rossa e gialla è quello che l'ha trovato. Lee Temple. A quanto pare, lui e i suoi amici sono tutti del posto, di West Farleigh, e vanno in bicicletta insieme regolarmente nei fine settimana».

      Kay socchiuse gli occhi contro il sole accecante in direzione dell'uomo che stava accanto al collega di Debbie, e notò la fila di costose biciclette appoggiate a un palo del telegrafo o adagiate sull'erba folta che bordava la strada.

      «Come sta?»

      «Ha vomitato la colazione, ma per fortuna non sulle prove».

      «È già qualcosa, suppongo».

      Barnes accennò con il mento verso il punto in cui gli agenti della scientifica stavano controllando meticolosamente i bordi e la siepe che delimitavano la piazzola, con le teste chine mentre lavoravano.

      «Hanno trovato il resto del corpo?»

      Debbie arricciò il naso. «Non ancora».

      Kay controllò alle sue spalle il flusso costante di traffico che ora passava sulla scena del crimine, e dovette concordare con l'opinione di Sharp che i media sarebbero stati desiderosi di avere la storia al telegiornale delle sei quella sera, con qualsiasi scarsa informazione avrebbero potuto raccogliere dai testimoni.

      «Immagino che tu abbia avvertito il signor Temple e i suoi associati di non parlare con nessuno di questa storia?»

      «Assolutamente», disse Debbie.

      Barnes toccò Kay sul braccio a un grido proveniente da oltre l'area delimitata dal nastro, e lei si voltò per vedere uno degli agenti della scientifica che faceva loro cenno.

      «Vorrei parlare con il signor Temple prima che lo lasciate andare», disse a Debbie.

      «Nessun problema. Stavo per organizzare un taxi minivan per portarli tutti a casa. Non credo che vogliano tornare in bicicletta dopo questo».

      «Buona idea, grazie. Torno tra un minuto». Seguì Barnes fino al nastro perimetrale e si fermò al confine temporaneo. «Buongiorno, Harriet».

      «Buongiorno. Debbie lo diceva che stavate arrivando».

      Kay notò la stanchezza nella voce dell'agente della scientifica decise di lasciarla tornare al suo lavoro il prima possibile.

      «Cosa puoi dirci?»

      Harriet consegnò loro un set di tute monouso e attese mentre le indossavano e si mettevano i copriscarpe abbinati, poi sollevò il nastro per farli passare sotto prima di condurli dietro lo schermo verso l'estremità della piazzola attraverso un percorso demarcato.

      «Prima che tu lo chieda, le uniche impronte che abbiamo rilevato qui corrispondono alle scarpe dei ciclisti - abbastanza facile da dedurre a causa dei tacchetti che indossano per agganciarsi ai pedali».

      L'agente della scientifica rallentò quando raggiunse lo stivale da lavoro.

      Sembrava incongruo nella sua posizione accanto all'erba alta del ciglio della strada ora che sapevano cosa conteneva, eppure Kay ricordò numerose occasioni in cui aveva visto scarpe solitarie simili abbandonate sul bordo di una strada e non ci aveva fatto caso.

      Si accovacciò a circa un metro dallo stivale e scacciò una mosca dal viso mentre Harriet continuava.

      «La nostra vittima è sicuramente un maschio in base a quello che possiamo vedere senza rimuovere la calzatura. Lo stivale è fatto di pelle di qualità, ma consumato, come se fosse uno di un paio preferito. Il tacco è stato eroso su un lato, ma Lucas sarà in grado di dirti di più sulle caratteristiche della nostra vittima una volta che l'avrà esaminato».

      Kay borbottò una risposta. Aveva lavorato con Lucas Anderson, il patologo del Ministero dell'Interno, in occasioni precedenti, e la sua attenzione ai dettagli e la tenacia nel fornire quante più informazioni possibili su una vittima l'avevano aiutata più di una volta.

      Non dubitava della sua capacità di aggiungere ulteriori dettagli al profilo della vittima che dovevano creare se volevano trovare il responsabile.

      «E nessun segno di altre parti del corpo?»

      «No, abbiamo quasi concluso la nostra ricerca preliminare. Ovviamente, ti informerò se qualcosa dovesse cambiare».

      «Da quanto tempo pensi che sia qui fuori?»

      «Difficile dirlo, ad essere onesti. Molta della sporcizia e della polvere sulla parte superiore della pelle è stata causata dal traffico di passaggio tanto quanto dal maltempo che abbiamo avuto all'inizio del mese. Ancora una volta, Lucas potrebbe essere in grado di individuare un orario approssimativo del decesso per aiutarti a restringere il campo».

      Kay si raddrizzò e si voltò verso Barnes, il cui labbro superiore si arricciò mentre osservava le mosche radunarsi sul moncone insanguinato. Si girò sui tacchi e allungò il collo finché non riuscì a vedere oltre lo schermo e verso la strada che scompariva in linea retta in entrambe le direzioni.

      «Dovremo parlare con i proprietari delle case lungo questo tratto di strada. Non si sa mai, potrebbero avere telecamere di sicurezza».

      Barnes annuì. «Parlerò con Debbie per far mandare subito degli agenti. Chiamerò anche Gavin e Carys questo pomeriggio per assicurarmi che arrivino presto domani mattina».

      Si spostarono verso il perimetro della scena del crimine e mentre si toglieva la tuta protettiva dai vestiti e la consegnava a uno degli assistenti di Harriet, Kay lasciò che il suo sguardo si posasse ancora una volta sul piede amputato.

      «Chi diavolo sei?» mormorò.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO TRE

          

        

      

    

    
      Debbie e la sua collega interruppero gli interrogatori mentre Kay e Barnes si avvicinavano, poi li presentarono ai quattro ciclisti.

      Kay notò il pallore smorto dei lineamenti di Lee Temple e le espressioni quasi imbarazzate dei suoi amici.

      Non cessava mai di stupirla che i testimoni di un crimine spesso si sentissero in colpa per ciò che avevano visto, nonostante non avessero nessun tipo di coinvolgimento.

      O forse era semplicemente l'effetto di essere circondati da agenti di polizia e dalla scientifica.

      Spostò la sua attenzione su Temple e lo allontanò dolcemente dagli altri.

      «Signor Temple, sono l'ispettore Kay Hunter e questo è il mio collega, l'agente Barnes. Ho capito che è stato lei a trovare per primo lo scarpone da lavoro?»

      Lui annuì, poi deglutì e Kay automaticamente fece un passo indietro nel caso l'uomo stesse per vomitare di nuovo.

      Lui agitò la mano come per allontanare la sensazione. «Sto bene, non si preoccupi».

      «Ha avuto un terribile shock, e sta reagendo davvero bene», disse lei. «Capisco che lei e i suoi amici abbiate già parlato con l'agente West, ma vorrei scambiare due parole prima di farvi tornare tutti a casa».

      Lanciò un'occhiata alla sua destra mentre un minivan con i colori aziendali si fermava poco distante dalla piazzola e l'autista accendeva le luci di emergenza, prima di rivolgere di nuovo la sua attenzione a Temple.

      «Sa cosa? Facciamo salire i suoi amici e tutte le vostre biciclette nel taxi, e poi io e Barnes la accompagneremo a casa dopo aver fatto una chiacchierata».

      Lui emise un respiro tremante, poi si passò una mano tra i capelli castano scuro di media lunghezza che erano stati appiattiti dal casco che ora teneva tra le mani. «Va bene, grazie».

      Gli altri tre ciclisti erano pieni di preoccupazione per il loro amico mentre gli stringevano la mano e poi seguivano gli agenti verso il taxi.

      «Passerò più tardi a trovarti», disse il più alto degli uomini, prima di prendere una seconda bicicletta dal ciglio erboso e spingerla verso il taxi.

      Kay osservò mentre Temple alzava la mano in segno di saluto mentre il veicolo si immetteva di nuovo nella corsia, la sua espressione malinconica.

      «Capo? Abbiamo compagnia».

      Kay si girò di scatto alle parole di Barnes, e represse un gemito alla vista di una figura familiare che si districava da un'auto a quattro porte parcheggiata più avanti nella corsia rispetto alla piazzola.

      Nonostante la distanza tra loro, poteva percepire l'eccitazione che emanava da Jonathan Aspley mentre si affrettava verso il nastro che delimitava la scena del crimine sul lato opposto dello schermo.

      «Porta Lee in macchina, Ian. Sarò da voi tra un momento».

      Intercettò il giornalista mentre raggiungeva lo schermo e lo allontanò dalla direzione dell'auto di Barnes.

      «Non è il momento adatto, Aspley».

      «Andiamo, Hunter - prima che arrivino tutti gli altri. Dammi almeno una dichiarazione che posso usare».

      Kay socchiuse gli occhi. «Credimi, non potrai pubblicare quello che dirò se non ti fai indietro. Ci sarà una conferenza stampa più tardi oggi al quartier generale. Vieni lì, e ti darò tutte le informazioni che potrò in quel momento».

      «E finirò semplicemente con la stessa storia di tutti gli altri. Mi devi un favore».

      «Non è vero». Sospirò. «Senti, è troppo presto per questo. Sii presente alla conferenza stampa più tardi, lascia che la mia squadra faccia il proprio lavoro adesso, e vedrò cosa posso mandarti tra un paio di giorni».

      «In esclusiva?»

      «Questo dipenderà da Sharp, ma farò del mio meglio».

      «Vuoi dire che mi userai se avrai bisogno di far trapelare informazioni».

      «Posso darle a uno dei tuoi concorrenti, se preferisci».

      La sua bocca si assottigliò. «Ci vediamo più tardi».

      Kay attese finché non raggiunse la sua auto, poi girò sui tacchi e si affrettò a tornare dove Barnes era seduto nel suo veicolo, con Lee Temple sul sedile posteriore.

      «Mi dispiace per l'interruzione». Kay prese il taccuino e una penna dalla sua borsa prima di girarsi sul sedile. «Okay, so che ha già parlato con i nostri colleghi di ciò che ha trovato, Lee, ma potrebbe per favore raccontarmi cosa è successo questa mattina? Mi dica tutto, anche se pensa che non sia importante».

      Lui si morse il labbro, poi annuì e procedette a descrivere la sua giornata da quando era uscito di casa quella mattina fino a quando aveva scoperto i resti macabri nello scarpone da lavoro. Il suo amico, Tony White, era stato quello che aveva chiamato il numero di emergenza.

      Kay rimase in silenzio mentre lui parlava, prendendo appunti e annotando le risposte alle sue domande mentre ascoltava.

      Sebbene Debbie e la sua collega avessero preso le dichiarazioni iniziali dei testimoni dai quattro ciclisti, Kay preferiva ascoltare i resoconti dei testimoni di persona quando possibile. Spesso, qualcuno come Lee avrebbe ricordato un dettaglio la seconda volta che non era stato menzionato prima mentre la sua mente continuava a elaborare ciò che aveva vissuto.

      Quando ebbe finito di parlare, gli diede un momento per ricomporsi, poi si schiarì la gola.

      «Quando vi stavate avvicinando alla piazzola, ha notato qualche veicolo?»

      «No - avevamo la strada tutta per noi. Stavamo pedalando fianco a fianco, con me e Nigel davanti. Nigel mi ha superato, prima di notare che aveva bucato. È allora che ci siamo fermati a lato della strada. Non c'erano veicoli davanti a noi, e la prima volta che ne ho notato uno è stato dopo aver trovato lo scarpone».

      «Questo è uno dei percorsi che preferite?» disse Barnes.

      «Lo era», mormorò Lee, poi abbassò lo sguardo e rigirò il suo casco da ciclismo tra le mani.

      «Da quanto tempo percorrete questa strada?» disse Kay.

      «Circa otto mesi».

      «Ha mai visto qualcuno in quella piazzola?»

      «Mi dispiace - non riesco a ricordare».

      «Non si preoccupi. Che tipo di veicoli vede di solito qui?»

      «Quelli normali, suppongo. Auto, moto. A volte un furgone, forse. Di solito è tranquillo su questo tratto. È per questo che veniamo da questa parte». La sua fronte si corrugò. «Non la sto aiutando molto, vero?»

      «Sta andando benissimo», disse Kay. «Tutto questo ci aiuta».

      «Va bene».

      «Quando è stata l'ultima volta che ha pedalato qui?»

      «Circa quattro settimane fa».

      «Ha notato qualcosa allora? Qualcosa che sembrava fuori posto?»

      «No, ci siamo fermati solo oggi perché Nigel ha bucato. Altrimenti…»

      Kay vide Barnes alzare un sopracciglio mentre riponeva il taccuino nella borsa e annuiva.

      Non ci sarebbero state più domande per Lee Temple. Avrebbe lasciato riposare l'uomo, per poi parlargli di nuovo in un giorno o due, per vedere se il tempo avesse aggiunto qualcosa ai suoi ricordi del percorso e delle circostanze in cui aveva scoperto lo stivale da lavoro.

      Kay allacciò la cintura di sicurezza. «Qual è il suo indirizzo, Lee?»

      Il ciclista lo snocciolò rapidamente, e Barnes annuì in segno di riconoscimento, prima di accelerare allontanandosi dalla scena del crimine.

      Mezz'ora dopo, Barnes azionò l'indicatore mentre rallentava il veicolo, poi svoltò a sinistra in un vicolo che conduceva intorno al retro di West Farleigh e oltre la stazione ferroviaria.

      Frenò dolcemente davanti a una fila di case a schiera, poi scese dall'auto e aprì la portiera posteriore per Temple. Gli consegnò un biglietto da visita prima di congedarlo e rimettersi al volante.

      «Povero disgraziato», mormorò.

      Kay si morse il labbro mentre osservava la porta della casa aprirsi completamente.

      Apparve una donna, con i capelli biondo scuro raccolti in una coda di cavallo e una bambina in braccio.

      Lee barcollò oltre la soglia e nell'abbraccio della donna. Rimasero così per un momento, poi lei lo condusse dentro e chiuse la porta.

      Barnes rilasciò il freno a mano e allontanò lentamente l'auto dal marciapiede.

      «Non credo che il signor Temple farà molto ciclismo nel prossimo futuro».

      «Non posso biasimarlo», disse Kay. «Immagino che avrà incubi ancora per un bel po'».
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      Kay sbottonò le maniche della camicia e le arrotolò fino ai gomiti.

      La mattinata era diventata calda quando raggiunsero la stazione di polizia di Maidstone, mentre il cielo senza nuvole sopra di loro offriva una perfetta giornata estiva.

      Sebbene tutti avrebbero preferito essere a casa con le loro famiglie, sapeva che la squadra si sarebbe concentrata sui compiti da svolgere. Era contenta che lei e Barnes fossero di turno, altrimenti la scena del crimine sarebbe stata affidata a qualcun altro, e lei sarebbe rimasta bloccata in un workshop di tre giorni intitolato "Tecniche Avanzate di Gestione" a partire dal lunedì mattina.

      Il suo sollievo era temperato dal pensiero che qualcuno potesse essere stato ferito o morto in circostanze orribili, e avrebbe fatto tutto il possibile per assicurare il responsabile alla giustizia.

      La sala operativa brulicava di attività quando spinse la porta e attraversò la stanza fino alla sua scrivania. Phillip Parker aveva preso l'iniziativa di installare una lavagna e procurare computer extra mentre lei e Barnes erano sulla scena del crimine.

      Aveva incontrato per la prima volta l'agente quando stava completando il suo periodo di prova dodici mesi prima, ed era evidente che, sotto la tutela dell'agente Norris, il giovane si stava adattando bene al suo ruolo. Era anche ingrassato - dove una volta era un ventenne allampanato, aveva aggiunto peso alla sua corporatura esile e Kay si rese conto che probabilmente lo aveva fatto per affrontare alcuni dei personaggi più pittoreschi di Maidstone.

      I venerdì e sabato sera potevano essere una minaccia nel centro città, e Parker sarebbe sicuramente stato un bersaglio per i piantagrane.

      «Ottimo lavoro, Phil», disse mentre si avvicinava.

      Lui sorrise. «Ho pensato che vi avrebbe fatto risparmiare tempo».

      «Grazie».

      Diede un'occhiata oltre la spalla al resto della squadra riunita.

      Al momento, c'erano solo altri quattro agenti ad assistere, ma quello sarebbe cambiato la mattina seguente una volta che i turni fossero stati aggiustati e fosse stato ottenuto aiuto da altre indagini.

      Non sarebbe stata popolare, questo era certo.

      Kay si promise di portare i suoi colleghi detective a bere qualcosa in qualche settimana per addolcire il colpo di perdere risorse per il suo caso di omicidio, e poi rivolse la sua attenzione alla lavagna.

      Parker aveva stampato una grande mappa a colori dell'area di Maidstone, con la posizione della sanguinosa scoperta del mattino già evidenziata con un grande puntino rosso. Aveva ottenuto immagini della strada tramite software di mappatura online e le aveva appuntate accanto alla mappa.

      Sarebbero bastate finché gli agenti della scientifica non avessero fornito le loro fotografie.

      Una volta soddisfatta che il lato amministrativo dell'indagine fosse organizzato, tornò alla sua scrivania e sfogliò il suo taccuino finché non trovò l'intervista di Lee Temple e iniziò a trascrivere i suoi appunti.

      Una nuova indagine sarebbe stata inserita nel database HOLMES da un ufficiale appositamente assegnato più tardi quel giorno, e lei avrebbe aggiunto la sua intervista alla crescente quantità di informazioni raccolte, dando inizio al processo di inchiesta.

      Alzò lo sguardo mentre Barnes si lasciava cadere sulla sedia di fronte alla sua scrivania e muoveva il mouse per riattivare il computer.

      «Hai parlato con Gavin e Carys?»

      «Sì, saranno qui alle sette domani. Si sono offerti entrambi di venire oggi, se vuoi».

      «No, va bene così. Preferisco che riposino oggi - sa il cielo quando avranno di nuovo tempo libero, e abbiamo bisogno che tutti siano concentrati su questo caso».

      Alzò lo sguardo mentre il DCI Sharp si avvicinava alle loro scrivanie, il detective capo emanava un'aria di efficienza che si portava dietro dal suo periodo nell'esercito, poi anni passati come detective nell'area della polizia del Kent.

      «Cosa potete dirmi?» disse.

      «Innanzitutto, dovremo organizzare una conferenza stampa per questo pomeriggio», disse Kay. «Jonathan Aspley del Kentish Times è arrivato mentre stavamo andando via con il testimone, e non sarà l'unico a fiutare una storia. Dobbiamo gestire questa situazione dall'inizio per evitare che i media creino panico e speculazioni».

      Sharp si passò una mano sui capelli corti brizzolati e sospirò. «Sono d'accordo - avrei preferito aspettare un giorno o due, ma con la scena del crimine in un luogo così pubblico, sono sorpreso che non abbiamo ancora visto nulla sui social media».

      «I primi soccorritori e la squadra di Harriet hanno fatto un ottimo lavoro nel proteggere l'area dalle auto di passaggio, capo», disse Barnes. «Nessuno riuscirà a ottenere nulla con la telecamera, comunque».

      «Stanno tenendo d'occhio i droni, e so per certo che l'elicottero del notiziario locale è in manutenzione questa settimana», disse Kay, «quindi nessuno otterrà uno scatto aereo».

      «Bene». Sharp si girò e tirò una sedia, sedendosi prima di parlare di nuovo. «Mi sembra di capire che c'erano quattro ciclisti, e uno di loro ha trovato lo stivale?»

      «Sì, Lee Temple», disse Kay. «Lavora come insegnante di scuola primaria a Paddock Wood. Vive a West Farleigh, e lui e i suoi tre amici pedalano insieme ogni domenica mattina. Quella strada è un loro percorso regolare per raggiungere Boughton Monchelsea, ma questa era la prima volta in quattro mesi che si fermavano in quella piazzola».

      «Quindi, avete idea da quanto tempo quel piede mozzato si trova lì?»

      «Harriet era riluttante a fare supposizioni. Speriamo che Lucas Anderson possa dirci di più quando farà l'autopsia».

      Sharp annuì e si appoggiò allo schienale della sedia. «Potete entrambi capire che saremo sotto i riflettori con questo caso. Soprattutto perché alla squadra manca ancora un ruolo di sergente detective dalla tua promozione, Kay. Abbiamo colloqui programmati per la prossima settimana, e ci si aspetta che tu partecipi ad alcuni di questi, quindi assicurati di tenerne conto nei compiti che assegni a tutti». Alzò un sopracciglio verso Barnes. «È sicuro che non possiamo convincerti a fare domanda?»

      La bocca di Barnes si contorse all'angolo. «No grazie, capo».

      Sharp scrollò le spalle. «Valeva la pena provare».

      Non disse altro, ma Kay poteva percepire la sua delusione per la decisione di Barnes. Spesso, era più facile reclutare all'interno di una squadra consolidata che portare a bordo una nuova persona e sperare che non sconvolgesse le dinamiche tra il personale esistente.

      D'altra parte, rispettava la decisione di Barnes - non aveva senso che assumesse il ruolo se non era felice di farlo. Si stavano dividendo i compiti di sergente detective nel frattempo, ma non sarebbero stati in grado di sostenerlo - non con un'indagine per omicidio in corso.

      Non poteva biasimare Sharp per averci provato - aveva menzionato il ruolo a Barnes la settimana precedente quando erano sgattaiolati fuori dalla sala operativa e avevano portato il loro pranzo in un posto vicino al fiume dietro il Palazzo del Vescovo.

      Lui era stato irremovibile, però, e aveva detto che era contento di rimanere un detective.

      Sharp si alzò dalla sedia e la sistemò sotto un'altra scrivania. «Bene, vi lascio lavorare. Kay – fatti trovare al quartier generale per le sedici di questo pomeriggio così possiamo fare questa conferenza stampa insieme. Ci vediamo domani mattina, Barnes».

      «Capo».

      Kay si girò al ping del suo computer e si avvicinò allo schermo con la sedia. «Harriet ci ha appena inviato per email le prime fotografie della scena, Ian».

      Barnes si spostò intorno alle scrivanie per raggiungerla, e scorsero le immagini.

      Mentre osservava la scena scioccante raffigurata nelle foto, non poté fare a meno di chiedersi cosa avesse fatto per meritare una fine così brutale.

      «Che tipo di persona fa una cosa del genere?» disse Barnes.

      Lei chiuse l'ultimo allegato e si strofinò l'occhio destro. «Più importante, dove lo stava portando, e dov'è il resto?»
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      La prima impressione di Kay fu di puro caos quando entrò a grandi passi nella grande sala riunioni che era stata preparata per la conferenza stampa pomeridiana.

      Sembrava che la notizia si fosse diffusa rapidamente tra i giornalisti del Kent, con tutte le sedie occupate e i cameraman e i fotografi che si contendevano lo spazio lungo le pareti.

      Arricciò il naso al debole aroma di sigarette stantie che si attaccava ai vestiti dei reporter mentre si muoveva lungo il corridoio verso il palco dove era stato allestito un lungo tavolo.

      Joanne Thomas, un'assistente amministrativa della sede centrale che era stata portata per aiutare con la conferenza stampa, aveva detto a Kay che alcuni dei reporter erano arrivati un'ora prima per assicurarsi un posto in prima fila, e Kay si chiese quanti di loro stessero ora bramando la loro prossima dose di nicotina.

      Il livello di rumore era assordante mentre lasciava cadere la sua borsetta dietro il tavolo e si voltava verso la sala.

      Sei mesi prima, sarebbe stata terrorizzata all'idea di affrontare tutte quelle persone, gli obiettivi delle telecamere con i loro occhi fissi su di lei e la preoccupazione di poter in qualche modo commettere un errore.

      Ora, passava uno sguardo esperto sulla folla riunita, prendendosi il suo tempo e valutando il suo pubblico.

      Fece un cenno ad alcuni volti familiari e ignorò lo sguardo accigliato che una reporter dai capelli corvini le lanciò - aveva avuto uno scontro con Suzie Chambers tempo prima, ma fu sorpresa di vederla appollaiata su una delle sedie in prima fila. Di solito, la donna lavorava come reporter itinerante per il telegiornale locale, e Kay si chiese se Chambers avesse in qualche modo irritato i suoi capi per essere relegata a coprire l'indagine sull'omicidio da quella angolazione. Così com'era, sedeva con un'espressione tempestosa e le braccia incrociate sul petto.

      Un trambusto vicino alla porta attirò l'attenzione di Kay, e guardò dall'altra parte per vedere Jonathan Aspley che si affrettava lungo il corridoio, con il collo teso mentre cercava una sedia libera.

      Gli occhi chiari del reporter incrociarono i suoi per un momento, e lui si tolse i capelli da davanti dagli occhi, prima che la sua testa si girasse di scatto a un forte fischio alla sua sinistra, e Kay vide un altro reporter fare cenno ad Aspley di avvicinarsi, indicando un posto accanto a lui.

      Seguirono brontolii mentre i reporter si alzavano per lasciarlo passare prima che il baccano aumentasse al suo precedente livello chiassoso.

      Kay si voltò di nuovo verso la sua borsa ed estrasse gli appunti che aveva scritto nella sala operativa. La prima pagina conteneva una dichiarazione che avrebbe letto ad alta voce, e includeva punti chiave che voleva che i media riportassero nella speranza di far avanzare l'indagine nascente. La seconda pagina copriva le domande a cui si aspettava di dover rispondere in modo da proteggere Lee Temple e i suoi amici e includeva questioni operative che preferiva che affrontasse Sharp.

      Quasi sicuramente il suo tono militare avrebbe intimidito il giornalista più persistente.

      Come su comando, la porta sul retro della stanza si aprì e apparve il Detective Capo, raddrizzandosi la cravatta e gettando uno sguardo sui media riuniti mentre raggiungeva Kay dietro il tavolo.

      «Daremo loro un altro paio di minuti per assicurarci che tutti siano qui, e poi inizieremo» disse.

      «Va bene. Questo è quello che ho preparato».

      Lui prese le pagine, i suoi occhi scorrevano rapidamente le sue parole, poi gliele restituì con un brusco cenno del capo. «Bel lavoro».

      Trascinò la sedia accanto alla sua dal suo posto contro il tavolo e si sedette con un sospiro mal celato.

      «Tutto bene?» disse Kay dall'angolo della bocca.

      «Politica. Come al solito. Tu ed io dovremo gestire questa situazione in modo da non invadere troppo gli altri carichi di lavoro - il sovrintendente capo mi ha già tarpato le ali per quanto riguarda il personale extra che sono riuscito a strappare dalla Divisione».

      «Pensavo che forse potremmo organizzare dei drink per loro dopo che tutto questo sarà finito? Per compensare il fatto di averli lasciati a corto di personale».

      «Ci manderanno in bancarotta e finiranno con la cirrosi epatica».

      Lei soffocò una risata. Sorridere a una conferenza stampa su un omicidio non era mai una buona idea.

      Sharp pensava evidentemente la stessa cosa, perché si alzò dal suo posto e urlò sopra il rumore.

      «Signore e signori - per favore prendete posto e inizieremo».

      L'effetto fu immediato, con tutti i membri della stampa ammutoliti. Un debole
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